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La guerra di Spagna 

Nonostante la neutralità della Spagna durante la prima guerra mondiale, la sua situazione in-

terna era comunque problematica: 

- l'economia era per lo più agricola ed arretrata, e notevole era la massa dei contadini poveri;  

- l'industrializzazione, che aveva determinato la nascita di un movimento operaio combattivo, 

era limitata alla Catalogna;  

- proprio in quest'area c'erano consistenti rivendicazioni autonomistiche, che minacciavano l'u-

nità del paese. 

 

Nel 1923 il generale Miguel Primo de Rivera, con l'appoggio di Alfonso XIII, aveva istituito 

una dittatura militare, che però cadde alla sua morte, anche perché indebolita dalla crisi economi-

ca del 1929: le elezioni del 1931 dettero la maggioranza ai repubblicani di Alcalà Zamora, e il re 

lasciò il paese. 

La Repubblica non riuscì tuttavia ad attuare il programma di limitare drasticamente il potere 

della chiesa cattolica, procedere alla riforma agraria e nazionalizzare i servizi pubblici: una de-

bolezza che provocò sia le rivolte anarchiche ed indipendentiste della Catalogna e dei Paesi Ba-

schi che la ripresa elettorale dei gruppi di destra, sostenuti dal clero, dai proprietari terrieri e 

dai militari. 

Il nuovo governo, sostenuto dai cattolici di Gil Robles e dai falangisti, ossia dai fascisti raduna-

ti intorno a Primo de Rivera figlio, ripristinò i privilegi della chiesa, limitò la libertà di stampa 

e di associazione e represse con l'esercito la rivolta armata degli operai delle Asturie (1934). 

Tutto questo portò alla coalizione di repubblicani, socialisti, comunisti ed anarchici nel 

Fruente Popular, alla cui vittoria nelle elezioni dell'aprile 1936 la Destra reagì, nel mese di luglio, 

con un tentativo di colpo di Stato che inaugurò una guerra civile che vide la contrapposizione fra i 

repubblicani concentrati nell'area di Madrid, Barcellona e Valencia ed i nazionalisti guidati dal 

generale Francisco Franco, che si attribuì il titolo di "caudillo", analogo a quello di "duce" di 

Mussolini e "Führer" di Hitler.  

Il dittatore italiano e quello tedesco sostennero le milizie franchiste rispettivamente con un 

corpo di "volontari" e con l'aviazione, nonostante sul piano internazionale fosse stato ufficial-

mente deciso, per mantenere la "pace", il "non intervento", a cui si attennero unicamente l'Inghil-

terra e la Francia, sostanzialmente abbandonando i repubblicani, a cui non furono d'aiuto nep-

pure i volontari antifascisti accorsi da tutto il mondo, organizzati principalmente dai comunisti e 

dall'Unione Sovietica, intenzionati più a combattere gli anarchici che i franchisti.  

La debolezza dei repubblicani e l'atteggiamento internazionale determinarono, tra la fine del 

1938 e l'inizio del 1939, la vittoria di Franco, la cui finale occupazione di Madrid rafforzò il con-

vincimento che l'avanzata del fascismo e dei suoi alleati in Europa e nel mondo fosse inarrestabi-

le. 

Per il paese, il tragico bilancio fu di un milione di morti, nonché la devastazione delle cam-

pagne e di città come Madrid, Toledo e Guernica. 


